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Il rogo 
del teatro 

IN ITALIA PAG'NA 1 1 L'UNITÀ 

L'impianto automatico avrebbe evitato il disastro 
Il presidente dell'Ente: «Fatto tutto quello che è stato chiesto» 
I vigili del fuoco non avevano potuto concedere il nulla osta 
Ma i locali pubblici possono chiedere e ottenere una proroga 

Sistema antincendio solo manuale 
\ Ma per la legge il Petruzzelli era «perfettamente agibile» 

Senatori Pds: 
«La Finanziaria 
dia 50 miliardi 
per rifarlo» 

••BARI. La macchina che 
dovrà rastrellare i soldi per ri
costruire il Petruzzelli si è mes
sa in moto. I senatori del Pds in 
Commissione bilancio, dando 
seguito ad un'interrogazione 
presentata al governo dai se
natori Argan e Chiarante, han
no presentato un emenda
mento alla Finanziaria per de
stinare 50 miliardi, in tre anni, 
ai lavori di rifacimento del tea
tro. E un analogo invito è stato 
presentalo dai senatori del Psi 
(45 miliardi in tre anni). 

È anche il momento della 
solidarietà. Il Tg2, come ha an
nunciato il suo direttore Alber
to La Volpe, lancerà una sotto
scrizione per raccogliere fondi 
da devolvere alla ricostruzione 
del Petruzzelli. Il presidente 
del teatro. Ferdinando Finto, ò 
già al lavoro con la troupe tele
visiva per studiare i modi del
l'intervento. Dal teatro alla 
Scala, il Sovrintendente Carlo 
Fontana fa sapere che tutte le 
maestranze del teatro, gli or
chestrali e il maestro Riccardo 
Muti sono pronti a organizzare 
manifestazioni musicali desti
nate alh raccolta di fondi. E 
cosi >La Camerata musicale 
barese ha lanciato una sotto
scrizione tra amici, soci, abbo
nati; cosi l'Unione nazionale 
dei circoli e delle associazioni 
liriche, che ha sede a Torre del 
Lago, ha messo a disposizione 
un, conto corrente fjove. chi 
vuole, pud inviare soldi. Il nu
mero e 12671558 e l'intestazio
ne è «Amici della musica». 

•E un disastro culturale - ha 
esclamato Carlo Maria Badini, 
ex Sovrintendente della Scala, 
ora presidente dell'Agis - É 
scomparso un punto di riferi
mento essenziale per 11 Meri
dione e la cultura intemazio
nale. Occorre ricostruirlo al più 
presto. Dobbiamo dare un 
esempio di come l'Italia reale 
reagisce a questa vicenda». Ba
dini fa appello alle forze socia
li, intellettuali, imprenditoriali, 
politiche e di governo «per ga
rantire la pronta ripresa di una 
struttura che, sotto la guida di 
Ferdinando Plnlo, si è afferma
ta per la qualità e la novità del
le sue proposte culturali», Con
clude con una promessa: «In 
questa direzione l'impegno 
dell'Agis è totale». 

Ma. aldilà delle dichiarazio
ni affidate alla carta, ai tele
grammi, alla concreta solida
rietà che scatta nel mondo del 

«. teatro quando una calamità si 
abbatte sulle strutture dcll'«effi-
mero», quando si nomina il Pe
truzzelli si suscita nell'interlo
cutore un'emozione molto for
te. Un dolore palpabile. Quasi 
che a scomparire sia un teatro 
tutto speciale, capace di susci
tare sentimenti di «apparte
nenza» che il mondo dello 
spettacolo, con i suoi vorticosi 
cambiamenti, va ormai ineso
rabilmente perdendo. 

Lo conferma con tono com
mosso Mauro Bolognini, un re
gista che a Bari aveva curato 
«Aida». «Bohème». «Butterfry»: 
•Quando ho sentito la notizia 
in televisione sono rimasto 
sconvolto come se avessi per
so qualcosa della mia fami
glia». E precisa: «Dico famiglia 
non a caso perché il Petruzzelli 
non assomigliava a nessun al
tro teatro. Era un luogo che ti 
accoglieva . affettuosamente. 
Già il fatto che il guardiano 
abitava 11, che ti portava il caf
fé, che potevi chiedergli qual
siasi cosa, come fosse un ami
co, dava la sensazione di lavo
rare in un posto speciale». Bo
lognini rievoca 11 clima di col
laborazione, de) tutto diverso 
dalle gag alle quali ormai sia
mo abituati, al conflitti di com
petenza che spesso paralizza
no il lavoro. «Quando siamo 
stati in Egitto con "Aida" i mac
chinisti hanno lavorato per ore 
e ore sotto il sole a quaranta 
gradi senza mal protestare, 
con entusiasmo». Ma la diversi
tà non era solo quella delle 
maestranze. «Anche il pubbli
co e straordinario. È gente che 
ama davvero lo spettacolo ed 
e disposto ad affrontare anche 
programmi difficili, impegnati
vi. Se si voleva percepire la for
za vitale che c'è nel teatro, bi
sognava andare al Petruzzel
lis. OM.Pa 

Il sistema antincendio automatico non è entrato in 
funzione semplicemente perché non c'era. Il co
mandante dei vigili del fuoco di Bari, Luigi Biscardi, 
spiega perché è bruciato il teatro Petruzzelli. «Il pre
sidente dell'ente è comunque giuridicamente a po
sto». Ferdinando Pinto risponde: «Abbiamo fatto tut
to quanto ci avevano chiesto». Il mistero di una cic
ca di sigaretta che impiega due ore per bruciare. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• • BARI. «Pinto C stato sfortu
nato. Se l'incendio fosse scop
piato quando c'erano ancora 
delle persone nel teatro, il Pe
truzzelli si sarebbe potuto sal
vare». Il comandante dei Vigili 
del fuoco di Bari, Luigi Biscar
di, conosce bene le vicende 
del teatro distrutto domenica 
scorsa: le segue da quattro-cin
que anni e cosi spiega che la 
sfortuna del presidente del
l'Ente risiede nel fatto che, nel 
teatro, era stato installato solo 
il sistema antincendio manua
le, non quello automatico. Il 
primo deve essere azionato da 
qualcuno, l'altro entra in fun
zione quando si supera una 
certa soglia di calore. 

Ma, avverte subito, «giuridi
camente Ferdinando Pinto, ù a 
posto». Aveva ricevuto l'atte
stato di agibilità rilasciato dalla 

commissione provinciale di vi
gilanza per i pubblici spettaco
li (ne fanno parte i vigili del 
fuoco, Il Genio civile, la Que
stura, l'Agis, un esperto elettro
tecnico, ed è presieduta dal 
prefetto) che deve riferire al 
sindaco. Tutto in ordine, dun
que. Ma non è stato sufficiente, 
come ha detto domenica lo 
stesso Pinto. Se ci fosse stato II 
sistema antincendio automati
co il disastro si sarebbe potuto 
evitare? «Abbiamo fatto tutto 
ciò che ci avevano chiesto», 
precisa Pinto, Il quale aggiun
ge che tutti i teatri Italiani sono 
comunque in regime di proro
ga perché in quanto le norme 
prevedono alcune strutture, 
come la buca del suggeritore, 
in cemento armato, cosa im
possibile da realizzare nelle 
storiche strutture. 

Proroga perenne. Il sistema 
delle autorizzazioni all'eserci
zio pubblico è molto compli
cato. Ce lo spiega l'ingegnere 
Biscardi, il quale definisce la 
norma, la legge 818 del 1984, 
di doppio regime. 

Vediamo. I teatri, come tutte 
le sale per la collettività, per es
sere agibili devono ricevere 
due nulla osta: uno dei Vigili 
del fuoco (6 il certificato di 
prevenzione incendi per la sal
vaguardia dei beni e delle per
sone) , E questo non e stato ri
lasciato all'ente Petruzzelli. 
L'altro certificato ò quello della 
commissione di vigilanza, che 
si occupa dell'agibilità, cioè 
dell'incolumità delle persone e 
non delle cose. Quattro anni 
fa. all'ultimo controllo que
st'ultima commissione richiese 
all'ente di mettersi in regola 
con le norme di sicurezza. Co
me 6 noto il teatro fu chiuso 

per più di sei mesi. L'ente pre
sentò il proprio progetto, la cui 
totale realizzazione avrebbe 
comportato molto tempo. Rea
lizzò comunque un primo lotto 
di lavori molto importanti e ur
genti e su questa base la com
missione decise di dare il nulla 
osta di agibilità. 

«È stalo rifallo completa
mente l'impianto elettrico, per 
la prima volta e stato latto l'im
pianto idrico antincendio, so
no state sostituite le poltrone e 
la moquette con altre dai re
quisiti di sicurezza, la platea e i 
palchi in legno sono stati trat
tati con vernici intumesccnti, 
vale a dire che ardono senza 
bruciare». Tutti lavori indispen
sabili e ben eseguili, ma che 
non hanno superato la prova 
della commissione dei Vigili 
del fuoco. «Mancava il sistema 
antincendio automatico», pre
cisa il comandante Biscardi. 

Dunque il sistema di sicurezza 
era valido per salvare le perso
ne - dato clic entra in funzione 
manualmente - ma non le 
strutture quando queste sono 
prive di sorveglianza. In questi 
casi la famosa legge 818 preve
de che il gestore elei locali pos
sa chiedere una proroga, pre
via comunicazione ai vigili del 
fuoco: ottiene cosi il Nop, il 
nulla osta provvisorio, di cui 
parlava anche Pinto. «E un 
doppio regime - prosegue l'in
gegnere -: c'ò la stessa diffe
renza che intercorre tra chi pa
ga le tasse e chi ha il condono. 

Il comandante dei Vigili del 
fuoco, dopo aver diffusamente 
spiegato il meccanismo antin
cendio installato nel Petruzzel
li resta nel vago quando si pas
sa a parlare delle cause dell'in
cendio. «Due sono le ipotesi: 
una bomba incendiaria ad 
orologeria, fissata per l'ora in 

cui si sono sviluppate le fiam
me; e l'accidentalità di una 
cicca di sigaretta lasciata cade
re tra le cartacce dietro il pal
coscenico (allora ò da collo
care in questo luogo il focolaio 
dell'incendio? ndr), che ha 
appiccalo il fuoco, poi propa
gatosi alle strutture lignee». Un 
cammino delle fiamme lentis
simo, se vogliamo stare a que
sta ipotesi: due ore avrebbe 
impiegato la cicca a far divam
pare l'incendio. Dalle 2.20 -
l'ora ce la fornisce Biscardi -
quando l'ultima persona ha 
abbandonato il teatro, alle 
4.15, quando le fiamme hanno 
iniziato a divampare. «Se vo
lessimo restare alla prima ipo
tesi, sicuramente non sarebbe 
stato difficile mettere la bomba 
incendiaria. Era noto agli ad
detti ai lavori che non c'era il 
sistema antincendio automati
co». 

Il governo consente d'anno in anno 
il rinnovo dei nulla osta provvisori 

Norme severissime: 
per aggirarle 
basta un «Nop» 
La sigla, apparentemente innocua, è «Nop»: nulla 
osta provvisorio. 11'grimaldello che consente, con la 
benedizione annuale del governo, di scardinare le 
norme - in teoria molto severe - sulla sicurezza e la 
prevenzione degli incendi. I vigili del fuoco, intanto, 
devono fare affidamento, in mancanza di mezzi 
adeguati, sulla loro buona volontà. E i teatri - trenta 
incendi in 16 anni - si attrezzano autonomamente. 

"-" Piamo STIUMMPMDÌALÌ 

• • ROMA. Orrore, sdegno, 
polemiche a non finire e, poi, 
una legge: l'immagine terribile 
del corpi allineati sul marcia
piede dei 64 spettatori morti 
nell'incendio del cinema Sta
tuto di Torino, il 13 febbraio:,, 
1983, scosse molte coscienze e 
portò, nel giro di un anno, a 
una nuova normativa, molto 
più severa di quella entrata in 
vigore il 25 aprile '82, nello 
stesso giorno in cui 35 persone 
perdevano la vita nell'incendio 
della mostra antiquaria di To

di. La distruzione del Petruz
zelli sembrerebbe insomma 
inspiegabile. Ma solo in appa
renza: a rendere di fatto ineffi
caci le nuove norme ha prov
veduto il governo, che anno 

-, dopo anno ha presentato e si è 
- fatto approvare delle deroghe 
che consentono, di fatto, di ag
girare buona parte degli obbli
ghi. «In realtà - denuncia Mas
simo Pacelli, deputalo del Pds 
- non c'6 un effettivo controllo 
dello Stato sulla sicurezza». Le 
deroghe governative consen

tono di ottenere i famigerati 
«Nop», i nulla osta provvisori 
«che - dice Pacelti - esautora
no completamente i vigili del 
fuoco». Ma alimentano un flo
rido mercato, quello delle peri
zie annuali, che costano da 
500.000 lire a 3 milioni. 

Il sottosegretario all'Interno 
Valdo Spini - che si prodiga in 
«apprezzamenti» per l'operato 
dei vigili del fuoco pugliesi - ri
corda che dalla fine dello scor
so anno e scaduta la proroga 
«della messa a norma del ma
teriale di arredo» e che, grazie 
a un accordo raggiunto con i 
sindacali, dallo scorso 7 otto
bre è stala ripristinala «dopo 
quasi vent'anni la vigilanza a 
pagamento nei locali di spetta
colo e negli stadi da parie dei 
vigili del fuoco». Ma non dice -
sottolinea Pacelti - che un an
no fa il governo si impegnò a 
porre fine alle deroghe, ma lut
to e continuato come prima. 
«La pratica dei rinvìi - ammette 
Spini - non è stala una bella 

cosa. Ma le deroghe le vota an
che il Parlamento. E comun
que dal 30 giugno dell'anno 
prossimo non sarà più possibi
le ricorrere ai "Nop"». 

E la riforma del corpo dei vi
gili del fuoco? Per Spini «ci vuo
le. E il governo sta intrapren
dendo un confronto con i sin
dacati - che dovranno ora pre
sentare un proprio controdo
cumento - sull ipotesi di una 
legge-delega». «La riforma la 
devono fare il governo e il Par
lamento, non i sindacati, che 
peraltro la chiedono da tempo 
- replica Pacelti -, Ed è scan
daloso che il governo stia bloc
cando da un anno e mezzo la 
discussione del nostro disegno 
di legge, mentre ancora non e 
stato capace di presentarne 
uno suo». 

Il potenziamento delle forze 
dell'ordine - ricorda Spini -
prevede l'aumento degli orga
nici dei vigili del fuoco. Che 
dovranno però fare i conti con 
mezzi vetusti (molti hanno più 

di 15 anni) e inadeguati. «Nel 
distaccamento presso la sede 
romana della Rai - racconta 
Pacetti - il camion parte solo 
"a spinta". La Protezione civile 
ha fornito, per lo spegnimento 
degli incendi boschivi, delle 
autobotti adatte piuttosto al 
trasporto dell'acqua potabile. 
E gli elicotteri forniti dalla Mari
na sono fermi da anni perché 
mancano i secchioni per l'ac
qua». 

Leggi più o meno aggirate, 
mezzi inadeguati, un regola
mento vecchio di cinquantan
ni: i vigili del fuoco sono armati 
praticamente solo della loro 
buona volontà. Che è tanta, 
ma spesso non basta di fronte 
a strutture che il fuoco sembra
no quasi calamitarlo: solo ne
gli ultimi sedici anni sono al
meno una trentina in Italia i 
teatri in cui sono scoppiati - o, 
spesso, sono stati appiccati -
incendi più o meno gravi. Per
fino il più blasonato, la Scala 
di Milano, nel 1977 ne ha do

li palcoscenico 
e la platea 
del teatro 
Petruzzelli 
dopo l'incendio 

vuto soffrire uno, provocalo da 
un cortocircuito. 

Ora la Scala vanta la sua rete 
di rilevatori automatici di fumo 
in tutti i locali, il sipario taglia
fuoco, le scale e le uscite di si
curezza, le moquette e i tessu
ti, tutti rigorosamente ignifu
ghi, cambiati appena un anno 
fa. E soprattutto la squadra di 
13 vigili del fuoco in servizio 24 
ore su 24 all'interno del teatro. 
Misure non molto diverse da 
quelle in vigore all'Opera di 
Roma o al Carlo Felice di Ge
nova - che ha dovuto attende
re per oltre quarant'anni il 
completamento dei restauri 
dopo i bombardamenti della 
seconda guerra mondiale -, 
dove a pareti e solai tagliafuo
co si affianca un complesso si
stema di doppie porte a tenuta 
che separano la scena dal re
sto dell'edificio. O al Regio di 
Torino, completamente di
strutto da un incendio nella 
notte tra l'8 e il 9 febbraio 1936 
e riaperto solo nel '73. 

Investigatori e magistrato non hanno ancora raccolto «elementi utili» 

Non si batte la pista del racket 
S'indaga sulle polizze assicurative 

LUIOI QUARANTA 

• • BARI. Le indagini sull'in
cendio che ha distrutto il teatro 
Petruzzelli proseguono in tutte 
le direzioni. Però serviranno 
tempi lunghi per le risposte 
delle perizie tecniche ordinate 
dal magistrato che coordina 
l'inchiesta. A poco più di 24 
ore dal disastro gli inquirenti si 
muovono con grande cautela. 
Non poche critiche sono pio
vute, in questura e al tribunale, 
sul titolo di prima pagina della 
«Gazzetta del Mezzogiorno» di 
ieri. «SI, forse il racket» diceva il 
quotidiano pugliese, sposando 
una tesi che al momento ap
pare ancora da verificare. Il 
presidente del teatro Pinto ha 
negalo di aver mai ricevuto mi
nacce cstorsive, una versione 
avallata non solo dal procura
tore della Repubblica De Mari-
nis nella sua conferenza stam
pa di ieri, ma anche dalla 
obicttiva situazione finanziaria 
dell'ente teatro, notoriamente 
difficile. E in serata Scotti, in un 
vertice con Tognoli, Lattanzio, 
Formica e tutte le autorità lo
cali, ha tenuto a precisare di 
non «trovarsi in città per motivi 
legati alla criminalità, ma al
l'ordine pubblico, turbato dal 
disastro del Petruzzelli'. 

Ieri mattina, tra le rovine del 
teatro, sotto sequestro giudi
ziario già da domenica sera, 
c'è stato il primo sopralluogo 
di Vincenzo Bisceglia, il sosti
tuto procuratore incaricato 
delle indagini, e dei tre periti 
da lui nominali, i chimici Ono
frio Laltarulo e Vittorio Nardelli 
e l'ingegnere Gerardo Porreca. 
Ma gli esperti, accompagnali 
dagli avvocati e dai periti della 
famiglia Messeni Nemagna, 
proprietaria dell'edificio, e da
gli avvocati degli inquilini (il 
Circolo unione ed alcuni nego
zi, mancavano 1 rappresentanti 
dell'Ente teatro Petruzzelli) 
non hanno potuto fare molto: 
ciò che resta di platea a palco
scenico era ancora coperto 
dalla schiuma antincendio. 

E ai primi risultati delle peri
zie si ò rimesso il procuratore 
della Repubblica Michele De 
Marinis nella conferenza stam
pa alla quale ha partecipato 
anche il dottor Bisceglia. Un 
punto che sarà al centro delle 
indagini nei prossimi giorni 6 
quello dell'impianto ai sicu
rezza antincendio: verrà ana
lizzata tutta la documentazio
ne e si cercherà di rispondere 
alle inquietanti domande sulla 

sua efficienza. Quanto alla . 
porta in ferro del ridotto del 
teatro, che sarebbe stata forza
ta dall'interno, De Marinis si é 
limitalo a dire che «era in una 
condizione che ha attratto l'at
tenzione degli Inquirenti». Poi 
si è soffermato sull'Ipotesi del 
dolo: «Visto che non risultano 
telefonale di minaccia con ri
chieste estorsive, dovremo 
chiederci a chi possa aver gio
vato l'accaduto: esamineremo 
con la massima attenzione, ad 
esempio, la documentazione 
già acquisita agli atti sulle assi
curazioni che coprivano il tea
tro». De Marinis na parlato al 
plurale, poiché di polizze sul 
Petruzzelli ce ne sono almeno 
due, una ordinaria contro l'in
cendio e per la responsabilità 
civile sottoscritta dalla famiglia 
Messeni Nemagna, ed un'altra 
sottoscritta da Pinto: quest'ulti
ma è una delle usuali polizze 
per i locali sede di spettacolo 
della compagnia Minerva, pre
viste da una convenzione na
zionale con l'Agis, l'associa
zione del settore: il premio vie
ne pagato con una aliquota 
del prezzo dei biglietti per gli 
spettacoli, non ha massimale 
per i danni e interviene anche 
in caso di dolo, Secondo la fa
miglia Messeni Nemagna, il 
contratto di fitto con Pinto pre

vede che a beneficiare del ri
sarcimento sia «in ogni caso» la 
famiglia stessa. 

La sottolineatura non è sen
za significato. Di fronte all'atti
vismo ed al protagonismo di 
privati ed istituzioni i proprie
tari del teatro vogliono in tutti i 
modi assicurare di essere in 
grado di provvedere alla rico
struzione dell'edificio: si tratta 
anche di difendere il patrimo
nio di famiglia. Secondo 1 arti
colo 5 dell'atto stipulalo da
vanti al notaio Labriola il 29 
gennaio 1896 -che regolava la 
concessione gratuita ad Anto
nio Petruzzelli di uso perpetuo 
del suolo di proprietà comuna
le sito in piazza Cavour (cosi si 
chiamava allora la spianata 
sulla quale sorse il teatro, pn-
ma ancora che venisse traccia
to l'attuale corso Cavour) - in 
caso di crollo dell'edificio per 
terremoto, incendio o altra 
causa, «il concessionario ed i 
suoi aventi causa avranno il di
ritto di rimettere il Politeama 
nello slato primitivo, purché i 
lavori siano intrapresi entro un 
anno e siano completati entro 
tre, a conlare dal giorno in cui 
il crollo sia avvenuto; oppure 
avranno il dovere di sgombra
re il suolo dai inaleriati o resti
tuirlo libero al comune». 

«Siamo i proprietari 
ma nessuno ancora 
ci ha interpellato» 
• • BARI. Ridare a Bari il suo 
teatro. Intorno a questo impe
gno nei confronti di tutta la 
città, si susseguono dichiara
zioni, prese di posizione e an
che le prime polemiche. Men
tre proseguono le indagini, a 
«tulto campo» , come dicono 
gli inquirenti, i proprietari del 
teatro, gli eredi Messeni-Ne-
magna, si sono (alti vivi con 
una prima dichiarazione po
lemica. Per loro ha parlato 
l'avvocato Gustavo Vendem
miale, imparentato con i pro
prietari. Il legale, davanti ai 
giornalisti che lo interpellava
no, ha criticato gli enti locali e 
il governo per non aver preso 
contatto con loro. « È possibile 
che nessuno-ha spiegato l'av
vocato Vendemmiale-senta il 
bisogno di prendere contatto 
con noi? Secondo gli antichi 
contratti, proprietario del ter
reno è il Comune, ma i nostri 
lontani parenti lo hanno fatto 
costruire. Se noi non riuscire
mo a ridare il teatro ai baresi 
entro tre anni, tutto passerà al 
Comune. Noi pero'- ha conti
nuato il legale-vorremmo farc
ia nostra parte. La spesa pre
ventivata per un nuovo «Pe

truzzelli», dovrebbe aggirarsi 
sui cinquanta miliardi di lire. 
Una cifra per noi impossibile. 
Con l'aiuto degli enti locali e 
del govemo.invece, tutto po
trebbe tornare come prima . 
Purtroppo, però, lo ripeto, a 
Bari sono arrivati ministri e 
rappresentanti ufficiali del go
verno che si sono ben guarda
ti dal prendere contatto con 
noi. Credo che anche il so
vrintendente Pinto non sia sta
to né convocato né ascoltalo 
eppure noi mettemmo nelle 
sue mani, nel 1979, ogni attivi
tà del Petruzzelli. Vedremo », 
L'avvocato Vendemmiale ha 
poi fatto alcuni accenni a 
«quanto sia facile, in periodo 
elettorale, fare promesse sen
za precisi impegni a mante
nerle». Il dibattito sulla rico
struzione è comunque desti
nalo a durare a lungo. C'è già 
chi.per esempio, ha lanciato 
l'idea di una sottoscrizione 
nazionale e chi, invece, chie
de che tutla la spesa venga so
stenuta dagli enti locali e dagli 
organismi nazionali. Gli eredi 
dei proprietrari del teatro in
tendono comunque parteci
pare finanziariamente alla ri
costruzione. NOP. 

LETTERE 

«Distruggere 
l'ingiustizia, 
non distruggere 
chi la fa...» 

• S Caro direttore, ho se
guito la polemica tra il cardi
nale Biffi e i nonviolenti. Sua 
Eminenza, nel parlare ai 
cappellani militari, ha sca
gliato anatemi contro Tol
stoj e la non violenza accu
sandola di estraneità al cre
do cristiano, postulando l'i
potesi che la stessa, e quindi 
il pacifismo, non protegge i 
più deboli; anzi, favorirebbe 
le piccole e grandi prepo
tenze e ingiustizie. 

Chiariamo subito che noi 
che crediamo nella non vio
lenza rigettiamo questa ac
cusa, in ragione del fatto 
che abbiamo sempre, con le 
nostre poche forze, combat
tuto le ingiustizie ovunque 
queste si trovino. L'unica, e 
sostanziale, differenza tra 
Sua Eminenza e noi sta nella 
differenza di metodo. Noi 
cerchiamo, attraverso la ri
cerca del dialogo con il «ne
mico», di migliorare noi stes
si e il nostro oppositore, an
che attraverso la nostra sof
ferenza, se necessaria, di
struggendo l'ingiustizia e 
non chi la fa. Il principio sul 
quale si basa la non violen
za sta nel credere che pos
sano esistere ragioni per le 
quali valga la pena di mori
re, ma nessuna ragione per 
cui valga la pena di uccide
re. 

Sua Eminenza fa intende
re invece che esiste una vio
lenza giusta, necessaria e 
possibile, fino all'annienta
mento dell'avversario, se 
questi mette in pericolo la 
nostra vita, i nostri averi o la 
nostra libertà. Questa inter
pretazione, che trova com
prensibilmente il consenso 
pressoché generale in que
sta società, non trova però 
riscontro in nessuna pagina 
del Vangelo, di cui Biffi e il 
sottoscritto (su piani ben di
versi!) siamo umili testimo
ni. 

Non voglio qui entrare in 
contraddittorio sulle que
stioni pratiche da affrontare 
prò o contro la non violen
za. Mi interesserebbe invece 
capire con Sua Eminenza, il
lustre e franco interlocutore, 
quali strani meccanismi teo
logici l'hanno portato a fare 
affermazioni opposte a 
quelle di Gesù di Nazareth. 

Nei Vangeli, ad esempio, 
l'atteggiamento di Gesù è 
chiaro: a chi ti picchia sulla 
guancia, porgi anche l'altra; 
beati i poveri in spirilo; beati 
i pacifici; se il tuo nemico ti 
chiede di fare un tratto di 
strada con lui, tu fanne il 
doppio; fate come me che 
sono docile ed umile di cuo
re ecc. 

Queste frasi percorrono 
tutti i Vangeli e non sono 
certo da interpretare come 
invito ad essere imbelli o 
peggio pavidi; anzi, in tutta 
la sua vita Gesù è stato in 
prima linea, condannando i 
ricchi, gli impostori, gli ipo
criti, pagando poi in prima 
persona e perdonando i 
suoi assassini. 

Pregherò per Sua Eminen
za e spero che lui lo faccia 
per me. Soprattutto perché 
Dio illumini chi di noi è me
no vicino alla verità e doni 
ad entrambi pace, forza e 
tanta gioia. 

Francesco Siro. 
S. Antonino di Susa. (Torino) 

La vedova 
del generale, 
la preside 
della scuola... 

• • Caro direttore, la noti
zia riguardante lo sfratto di 
Giorgia Giorgieri, la vedova 
del generale, provoca, sen
za dubbio, nell'opinione 
pubblica un forte senso di 
solidarietà nei confronti di 
questa donna che, per colpa 
di una burocrazia impieto
sa, è costretta a lasciare la 
casa che l'ha vista accanto 
al marito prima che la vio
lenza terroristica glielo por
tasse via per sempre. 

Purtroppo non riesco a 
condividere fino in fondo 
questo sentimento di solida
rietà nei confronti di questa 
preside di scuola media che, 
circa due anni fa, non ha 
avuto troppi problemi a but
tare luon di casa la custode 
della propria scuola, «colpe
vole» del fatto di essere la 
madre di un tossicodipen
dente (all'epoca l'Unità 
pubblicò un articolo su 
quella vicenda). 

Certo, questa donna, cosi 
fortemente attaccata al pro
prio dovere di preside, avrà 
senz'altro agito nella con
vinzione che tutto ciò (osse 
indispensabile per evitare 
problemi alla propria scuo
la. Tuttavia credo che alla 
preside Giorgieri non man
cheranno le possibilità per 
evitare di andare a dormire 
in un ricovero per sfrattali; 
sorte che é invece toccata 
alla custode della sua scuo
la che, da un giorno all'altro, 
si era trovata letteralmente 
in mezzo alla strada senza 
un posto dove poter andare 
a dormire. 

Paola Trasartl. Roma 

Frutto di un 
lapsus calami: 
La «Rete» 
diventa «Lega» 

•V Egregio direttore, poi
ché in un articolo dell'on. 
Paola Gaiotti De Biase mi ve
do attribuita sotto la catego
ria dell'ambiguità un'ipotesi 
di possibili convergenze, do
po le elezioni a Brescia, con 
il Pds e la Lega, la prego di 
voler prendere atto che il ri
ferimento alla Lega è frutto 
di un lapsus calami certa
mente involontano in un ar
ticolo apparso sul Corriere. 

Io ho detto «Rete» e non 
«Lega». Cosi posto il discorso 
fila come hanno capito tutti 
a Brescia. Forse ho sbagliato 
io a non chiedere l'imme
diata correzione al Corriere, 
come ora ho fatto, ma non 
mi sembrava francamente 
indispensabile, almeno per 
chi conosce me e la realtà 
cattolica democratica bre
sciana che potrà essere ac
cusata di tutto meno che di 
trasformismo. 

Pietro Padnla. Brescia 

Il ministro 
Prandini 
non ha figlie 
sposate 

•V Egregio direttore, nel
l'articolo sulle liste per le 
prossime elezioni comunali 
a Brescia, apparso sul suo 
giornale domenica 77 otto
bre c.a., 6 scritto che Mauri
zio Casasco è genero del mi
nistro Gianni Prandini. In 
realtà il ministro Prandini 
non ha figlie sposate e quin
di Casasco non è suo gene
ro. 

Mimmo Del Giudice. 
Capo ufficio stampa 

ministro dei Lavori pubblici 

Il taglio 
delle dita 
(un mercato 
importante) 

•V Signor direttore, ho let
to che nel corso di un im
portante incontro svoltosi a 
Rimini il ministro degli Affari 
Esteri De Michelis ha conse
gnato un premio per il suo 
omologo iraniano, ritisato 
dall'Ambasciatore di Tehe
ran in Italia. 

Perché mai premiare una 
personalità di primo piano 
del regime iraniano, respon
sabile, secondo le innume
revoli denunce di Amnesty 
International, di agghiac
cianti atrocità? In un recente 
documento Amnesty ha resi 
noti, ancora una volta, l'uso 
abituale della tortura, della 
pena di morte inflitta a cen
tinaia di persone, la lapida
zione per reati sessuali 
(adulterio ecc.), la mutila
zione delle dita o degli arti 
per furto ed altre mostruosi
tà che ci riportano ai secoli 
bui dell'umanità. Addirittura 
le autorità di Teheran hanno 
dichiarato che non sono te
nute a rispettare le conven
zioni intemazionali, visto 
che la loro legge discende 
da precetti divini islamici' 

O forse il regime libertici
da iraniano deve essere te
nuto buono perché rappre
senta un mercato importan
te per le aziende italiane? 

Il governo di Roma deve 
invece utilizzare ogni forma 
di pressione per imporre il 
npnslino della democrazia 
in Iran. 

Fino a quando i nostri uo
mini politici saranno amici 
dei dittatori del Pianeta? 

Luciano Bertozzi Roma 


